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che : « il libro ti è dato come prem io, perchè hai 
im parato  a leggere, e ti è dato come cosa tua: 
puoi prenderlo, venderlo, farne un  cambio, rega­
larlo  a chi vuoi — è tua proprietà... i superiori 
non ti dom anderanno m ai niente. » In ogni caso 
il libro non si distrugge, m a rim ane sem pre nel 
popolo, e con ciò si diffonde ancora di più, pas­
sando da una  m ano a ll’altra... A llora si avrà una 
rich iesta  del libro e nelle città, e nei villaggi, 
presso venditori am bulanti ».

Come se si fosse nella luna o nella « M arta 
Possadniza » di K aram sin (1). Che realtà ! Ma qui 
tu tti decisam ente tu tti i F rol Silin, sono uom ini 
virtuosi ! » P roporre ai capi delle « volosti » e agli 
“ starosta » dei villaggi nelle am m inistrazioni delle 
volosti e dei villaggi, di acquistare col danaro  
delle economie (bella econom ia !) il « C italnik » 
da regalare ai contadini che sanno leggere, come 
ricom pensa per questa loro capacità. * Cioè, prim a 
ancora della diffusione dell’ istruzione, supporre 
nel contadino un tale am ore per l ’ istruzione, 
una così ch iara  coscienza della necessità di essa, 
da consentire volontariamente a un  sacrifìcio in 
danaro. Poi, p rim a ancora della diffusione del 
« C italnik » e della conoscenza di esso, p rim a an­
cora che si sappia che cosa esso è, supporre che 
goda una così im m ensa stima, da farlo dare come 
ricom pensa (non vorrete m ica dare una ricom ­
pensa per forza, m a per buona volontà).

In fine, quel che è più  im portan te, un avveni-

(1) Vedi nota a pag. 20.


